
Bologna, la Cgil accusa:
troppi abbandoni

I tempi sono cambiati. I liceali de-
vono affrontare come se non ba-
stasse i test d’ingresso per quasi
tutti i corsi universitari (un terno
al lotto spesso inutile che poco ha
a che vedere con il futuro corso di
studi) e invece il ministero della
Gelmini ha pensato un liceo Clas-
sico che ci riporta a Gentile. Ma
intanto il ginnasio ha perso la sa-
cralità di un tempo e i saperi si
sono di molto allargati. Insom-
ma, e sempre per motivi contabi-
li, il biennio viene ridotto a 27
ore; il liceo propriamente detto,
il triennio avrà solo 31 ore, ovvia-
mente si intende settimanali. Per

intenderci: al triennio nel Classico
che verrà si faranno di matematica
ed educazione fisica le stesse ore,
due. Così di Fisica e di Storia del-
l’Arte. Ed anche di lingua, due oret-
te settimanali sì e no. Matematica
che oltre alle briciole di analisi,
semmai si farà, comprende secon-
do le indicazioni ministeriali an-
che informatica. Briciole.

Ma per meglio capire verso qua-
le strada si sta andando e cosa stia-
mo perdendo in termini e qualitati-
vi e quantitativi vediamo cosa of-

fre, oggi, il liceo classico «Mamia-
ni» di Roma, tanto per dire. Ci so-
no tre indirizzi: classico, linguisti-
co e scientifico.

L’ORARIODI OGGI

Le ore settimanali del primo e ter-

zo sono per tutti e cinque gli anni
34, mentre al linguistico sono 34
al biennio e 35 al triennio. Nel pri-
mo indirizzo si fa bene la matema-
tica (4 ore settimanali al biennio e
tre al triennio). Si fanno più ore di
Scienze e di lingue, oltre alla for-
mazione di italiano, latino e greco
come aspetto prevalente. Ma il lati-
no si fa bene in tutti e tre gli indiriz-
zi: in quello scientifico le ore di ma-
tematica sono cinque settimanali
al biennio, sei al primo e secondo
liceo e cinque al terzo liceo. Chi
esce oggi da questa sperimentazio-
ne ha una cultura robusta e presso-
ché totale. Nemmeno facile, ma
una sfida che ai ragazzi è offerta.

Domani tutto questo sparisce, le
sperimentazioni spariscono. Nelle
bozze del ministero ci sono conti-
nui rinvii ai piani dell’offerta for-
mativa. Ma sia chiaro a tutti: il go-
verno sta tagliando drasticamente
i fondi per l’autonomia scolastica.
Spesso, poi, con quei soldi le scuo-
le sono costrette a fare altro.
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Sono fan del cellulare emaestri
dellenuovetecnologiemadisil-

lusi riguardoalproprio futuro lavora-
tivo: è il ritratto dei bambini e degli
adolescenti del Sud Italia e della Pu-
gliacosìcomelodipingeildecimorap-
porto nazionale sulla condizione dell'
infanzia edell'adolescenza, presenta-
to ieri a Bari. Una poderosa opera co-
noscitiva sui ragazzi meridionali.

pUn ritorno all’antico La fine di integrazione con gli altri campi di interesse

p Latino, italiano e greco e poco più. Una formazione da tempononpiù sufficiente

Circa800ragazzihannoabban-
donato,aBologna, lascuoladell'

obbligo,uncentinaiodiquindicenniè
«per strada senza il diploma di terza
media» e nelle scuolemedie, la man-
canza di supplenti produce in molte
classi un «bivacco permanente» dei
ragazzi che vengono solo accuditi. È
questa,secondolaFlc-Cgil, lasituazio-
nedellascuolabolognesechesaràog-
getto di un esposto alla Procura .

L’offerta formativa più
completa, destinata
a finire

Se questa è una riforma

ROMA

Fan del cellulare
Ma disillusi sul loro futuro

Progetto Brocca

PrimoPiano
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Le bozze del ministero non la-
sciano molto scampo. Si starà
meno tempo a scuola, ma si
avrà molto ma molto di meno.
27 ore nel biennio, 31 al trien-
nio. La fine di tutte le sperimen-
tazioni.

F.L.

Addio alle sperimentazioni
Classico ridotto all’osso

6
GIOVEDÌ
10DICEMBRE
2009


